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Un altro anniversario dei Patti
lateranensi è passato senza
che sia stata mai messa se-

riamente in discussione l'opportunità
di abolire l'insegnamento dell'ora di re-
ligione cattolica (Irc) dalla scuola
pubblica di ogni ordine e grado. La leg-
ge di ratifica del nuovo Concordato (nr.
121/85) afferma, come è noto, il di-
ritto di scegliere se avvalersi o meno
di questo insegnamento. Un diritto
ribadito dal decreto legislativo del
1994 in cui si aggiunge che dalla scelta non devono derivare
delle discriminazioni. Le due norme sono rispettate? 
Partiamo da qualche cifra. Nell’anno scolastico 2019-20, l'ul-
timo di cui si hanno dati rilasciati dall’ufficio statistica del Mi-
nistero dell’Istruzione e pubblicati da L’Essenziale, il 31% degli
studenti al Nord ha deciso di non avvalersi dell’Irc, il 28% al Cen-
tro, il 9% al Sud. 
Questa marcata differenza del Meridione con il resto d'Italia è
dovuta probabilmente alla maggior presenza di studenti stranieri
e quindi di non credenti, o di credenti in religioni diverse da quel-
la cattolica, tuttavia resta il fatto che mediamente, a livello na-
zionale, oltre uno studente su cinque decide di non avvalersi del-
l'Irc (il 22%). Le scuole hanno l'obbligo di organizzare spazi e
alternative per costoro, ma raramente questo avviene, “co-
stringendo” di fatto molti studenti a restare in classe e segui-
re lo stesso l'ora di religione in contrasto con le norme suddette.
Addirittura, come racconta Orizzonte scuola, in un istituto lom-
bardo il preside ha firmato una circolare che prevedeva l'obbligo
di permanenza in classe per coloro che non si avvalevano del-
l’insegnamento: avrebbero svolto attività di accoglienza e di cul-

tura generale con lo stesso docente di
religione. In un altro istituto lombardo
si impone l’obbligo di rimanere in
classe e di partecipare all’ora di reli-
gione. In una scuola calabrese un
genitore ha denunciato che la pro-
pria figlia è stata costretta a parteci-
pare per diverso tempo alle lezioni
malgrado la scelta dei genitori di non
avvalersi dell’insegnamento. 
A parte questi casi estremi, il punto è
che la richiesta di esonero è in continuo

aumento (10 anni fa riguardava il 15% degli studenti, oggi il 22%)
e molte scuole stentano a organizzare le attività alternative che
spesso non sono realizzate in modo adeguato, con conseguen-
te violazione di diritti degli studenti non-Irc. Per porre fine a que-
sta situazione faccio mie due soluzioni possibili proposte dal col-
lega Carlo Troilo, intervenuto nei giorni scorsi sul tema con un ar-
ticolo sul Fatto quotidiano: sostituire l’ora di religione (cattolica)
con una “ora delle religioni” (anche per tener conto della molti-
tudine di residenti in Italia che provengono da Paesi con religio-
ni diverse dalla nostra); inserire ampi riferimenti alle religioni –
con il debito spazio per quella cattolica, di gran lunga la più pra-
ticata in Italia – nelle ore di storia e filosofia o in quelle di edu-
cazione civica (un altro ruolo di insegnamento in cui la scuola ita-
liana non sembra in grado di trovare sufficiente applicazione). 
Penso siano due proposte di estremo buon senso, che vanno
nella direzione innanzitutto del rispetto dei diritti degli studen-
ti e, in seconda battuta, ma non meno importante, dell'irre-
versibile processo di secolarizzazione della nostra società. Pro-
cesso nei confronti del quale la politica e le istituzioni fanno mol-
ta fatica a tenere il passo. l
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UCRAINA:
CHI PROVOCA CHI?

Antonio Mazzeo*

Agosto 2021, aeroporto di
Kabul, la fuga disordinata
dei militari USA ed euro-

pei dall’inferno afghano, l’ipocrita
abbandono di centinaia di migliaia
di rifugiati, disperati e affamati,
alla vendetta di al-Qaida. 

Febbraio 2022, crisi Russia-
Ucraina, il rischio di una guerra
mondiale, totale, nucleare. Nes-
suno spazio alla mediazione tra le
parti. Kiev invoca aiuti e armi,
Washington dice Ok, Roma e la
UE indossano mimetiche ed el-
metto, pronte a fare la loro parte.
Due scenari geograficamente di-
stanti eppure tanto vicini tempo-
ralmente. Immagini che sintetiz-
zano bene le incorreggibili
contraddizioni della Nato, alle-
anza militare di cui nessuno in
Occidente sembra poter fare a
meno nonostante a decidere alla
fine sia sempre...

(continua a pag. 2)



La Chiesa universale e la
Chiesa italiana hanno
avviato nell’ottobre dello

scorso anno percorsi sinodali per
giungere nel primo caso all’As-
semblea generale del Sinodo dei
vescovi nel 2023 e nel secondo
caso a un “momento assembleare
nazionale” nel 2025, per ora non
meglio precisato. 

Una partecipazione vera
Non si può nascondere che ci

troviamo di fronte ad “una grande
opportunità”. Papa Francesco con
il tema “Per una Chiesa sinodale:
comunione, partecipazione, mis-
sione”, affidato alla sedicesima
assemblea generale del Sinodo,
chiede ai vescovi e a tutte le comu-
nità cristiane di riflettere su un
nuovo modello di Chiesa, sinodale
appunto. Il cammino sinodale
della Chiesa italiana, almeno per il
primo anno, si pone proprio all’in-
terno della grande consultazione
che vuole sondare il “fiuto dei fede-
li” in ordine a questa non facile tra-
sformazione. 

Il vescovo di Roma nel dare
avvio, il 9 ottobre dello scorso
anno, al percorso sinodale della
Chiesa universale ha messo in
guardia su tre rischi: formalismo,
intellettualismo, immobilismo. Il
primo ridurrebbe il «Sinodo a un
evento straordinario, ma di faccia-
ta»; il secondo lo trasformerebbe in
«una specie di gruppo di studio,
una sorta di “parlarci addosso”
staccandosi dalla vita concreta delle
comunità», infine, il terzo, giudica-

to un veleno per la vita della Chie-
sa, manterrebbe le cose come stan-
no («siccome “si è sempre fatto
così” è meglio non cambiare»).
L’antidoto suggerito è la partecipa-
zione. Per Francesco occorre colti-
vare «una prassi ecclesiale che
esprima la concretezza della sino-
dalità in ogni passo del cammino e
dell’operare, promuovendo il reale
coinvolgimento di tutti e di ciascu-
no. […] celebrare un Sinodo […] è
veramente proficuo se diventa
espressione viva dell’essere Chiesa,
di un agire caratterizzato da una
partecipazione vera».

La consultazione in Italia 
I vescovi italiani, almeno per il

primo anno del cammino, hanno
accolto questo modo di procedere
e la Presidenza della CEI ha forni-
to a tutti i vescovi un chiaro orien-
tamento: «Facciamo nostro il
metodo di consultazione capillare
proposto dal Sinodo dei vescovi,
che prevede il coinvolgimento di
parrocchie, operatori pastorali,
associazioni e movimenti laicali,
scuole e università, congregazioni
religiose, gruppi di prossimità e di
volontariato, ambienti di lavoro,
luoghi di assistenza e di cura… Per
questo è fondamentale costituire
gruppi sinodali diffusi sul territo-
rio: non solo nelle strutture parroc-
chiali, ma anche nelle case e
dovunque sia possibile incontrare e
ascoltare persone» (Lettera del 7
settembre 2021). 

Nonostante questa precisa indi-
cazione la consultazione, che si
dovrebbe concludere in aprile per
consentire poi alla CEI, nell’As-
semblea generale di maggio, di

definire come proseguire nel
secondo anno del proprio percor-
so, procede nelle varie diocesi a
macchia di leopardo e con due
gravi intoppi organizzativi: la
ristrettezza del tempo a disposizio-
ne per gli incontri e la scarsità
delle informazioni sul come orga-
nizzare i vari passaggi della con-
sultazione. 

Una situazione che, purtroppo,
non favorisce entusiasmo e parteci-
pazione e che offre il fianco a coloro
che ritengono che sia una perdita di
tempo in quanto non si cambierà
nulla. E questi non sono pochi sia
tra i preti, sia tra i semplici fedeli, sia
tra i laici “impegnati”. Nonostante
ciò tra coloro che, – dopo aver supe-
rato le inevitabili valutazioni criti-
che hanno concluso che in ogni
caso si tratta di un’importante occa-
sione da non perdere –, troviamo
anche alcune significative realtà di
base. Si può citare la “Rete cammi-
no sinodale chiesa italiana”, pro-
mossa da Noi Siamo Chiesa alla
quale aderiscono 25 diverse realtà
(tra queste anche Viandanti e Adi-
sta), che è intervenuta sulle questio-
ni del metodo del Sinodo e che ora
sta organizzando incontri tematici
(realtà Lgbt, ecumenismo, autorità
e partecipazione, …) per poi pre-
sentarne le sintesi dell’ascolto e del
confronto alla CEI e alla Segreteria
generale del Sinodo.  
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Reti e riviste 
nel cammino sinodale
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* presidente dell'Associazione Viandanti  



li; il ruolo delle donne; la centrali-
tà della conoscenza biblica diffusa e
costante. 

L’area “rapporto Chiesa-mon-
do”, poi, sollecita contributi attor-
no a temi quali: i segni e i luoghi
dove oggi è presente il Risorto; i
nostri idoli e le manipolazioni del
Vangelo; la rinuncia alla presun-
zione di saper orientare politica-
mente e culturalmente la società;
la capacità di testimoniare la cari-
tà costruendo comunità acco-
glienti e solidali; le compromissio-
ni con il potere. 

Infine, il terzo ambito riferito al
metodo sinodale per un’attenzione
a «chi è stato emarginato nelle real-
tà cattoliche, chi è ‘fuori’ ma testi-
monia la carità e la speranza».

La proposta accolta positivamen-
te sta già producendo i primi inter-
venti. Ne citiamo alcuni riman-
dando, per una documentazione in
progress, alla pagina “Sinodo, il
dibattito nelle riviste della Rete
Viandanti” nel sito web di Vian-
danti (www.viandanti.org).  

Nel numero di febbraio de
l’altrapagina (Città di Castello,
PG) troviamo il dossier “La
scommessa di Francesco” a cura
di Achille Rossi (contributi di
Piana, Bianchi, Barros, Sciorti-
no, Barban, Potente, Ferrari). In
Tempi di Fraternità (Torino) tra
gli altri troviamo di M. Meschi,
“Cambiare i vescovi per cambia-
re la Chiesa”. Il semestrale Qua-
derni Biblioteca Balestrieri (Ispi-
ca, RG) propone l’ampio saggio
“Una Chiesa per l’avvenire” del
suo direttore P. A. Carnemolla.
Padre Simoni su Koinonia
(Pistoia) interviene con “Chiesa
sinodale anche senza sinodo”.
Infine, nell’online Notam (Mila-
no) Cesare Sottocorno fa “Il
punto sul Sinodo”. 

La redazione di Esodo conta, poi,
di convogliare il confronto scritto
in un confronto in presenza con un
seminario da tenersi a fine anno. 

Ci sembra una bella partecipa-
zione “dal basso” che si spera venga
presa in considerazione. l
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Il contributo di un pool 
di riviste di nicchia 

Un’altra realtà è l’Associazione
Viandanti con la Rete omonima.
Diversi gruppi della Rete si sono
costituiti in “gruppo sinodale” (Il
filo-Gruppo laico di ispirazione
cristiana, Napoli; Gruppo per il
pluralismo e il dialogo,Verona;
Chicco di senape, Torino; Fineset-
timana, Verbania; Gruppo Davide,
Parma; Città di Dio - Associazione
ecumenica di cultura religiosa,
Invorio-Novara; Esodo, Venezia;
Gruppo operativo dell’Associazio-
ne Viandanti, Parma) e si stanno
confrontando. 

Da segnalare, poi, la proposta
della rivista Esodo rivolta alle altre
riviste che fanno parte della Rete
per un dibattito più ampio, che si
può ritenere di supporto alla fase di
ascolto. 

La redazione di Esodo pensa che
occorra scandagliare i dieci nuclei
tematici, proposti dal “Vademe-
cum” del Sinodo, collocandoli sul-
l’ampio sfondo della «crisi del cri-
stianesimo storico al centro della
quale sta la questione cristologica»,
perché, prosegue l’analisi introdut-
tiva della proposta, «è finita la “cri-
stianità”, ma di questa rimane la
presenza di forme ormai isterilite
in cui si continua a identificare il
Vangelo. Queste forme istituzio-
nali e dottrinali oscurano tutta la
ricchezza delle tradizioni plurali
che costituiscono la Tradizione del
cristianesimo». Occorre perciò
domandarsi chi e dove sia oggi il
Gesù Cristo vivente. È in questo
contesto-guida degli approfondi-
menti che vengono proposte, alle
altre 11 testate della Rete Vian-
danti, tre grandi aree sulle quali
intervenire. 

In primis le questioni intra-
ecclesiali per le quali si punta l’at-
tenzione su una molteplicità di
temi. Tra questi: la libertà della
ricerca biblica e teologica; la forma
concreta delle comunità parroc-
chiali, delle nuove forme di comu-
nità; l’unico sacerdozio dei battez-
zati; le molteplici figure ministeria-

libri libri libri 
Piero Di Giorgi
Scuola ed educazione
alla democrazia
Edizioni Solfanelli, Chieti 2022, pp.
173, 12€

«Il peggiore analfabeta è l’analfa-
beta politico. Egli non sente, non
parla, né s’importa degli avveni-
menti politici. Egli non sa che il co-
sto della vita, il prezzo dei fagioli,
del pesce, della farina, dell’affitto,
delle scarpe e delle medicine, di-
pendono dalle decisioni politi-
che. L’analfabeta politico è così so-
maro che si vanta e si gonfia il pet-
to dicendo che odia la politica.
Non sa l’imbecille che dalla sua
ignoranza politica nasce la pro-
stituta, il bambino abbandonato,
l’assaltante, il peggiore di tutti i
banditi, che è il politico imbroglio-
ne, il mafioso corrotto, il lacchè del-
le imprese nazionali e multina-
zionali». Sono le parole di Bertolt
Brecht con cui l’autore sceglie di
aprire questo saggio che, da un la-
to, denuncia la grave crisi che at-
traversa la scuola e, dall’altro,
propone un ribaltamento del
paradigma nozionistico e tra-
smissivo su cui la scuola si fonda.
La scuola, secondo Di Giorgi,
può essere più coinvolgente e
può rendere i giovani protagonisti
responsabili del percorso di ap-
prendimento: «Serve una scuola
che superi l’individualismo compe-
titivo e i rituali della lezione fronta-
le, dell’interrogazione, dei voti e dei
compiti a casa, tutti fattori che
generano disuguaglianze e dro-
pout». La scuola, insomma, co-
me «palestra di confronto» per lo
sviluppo dello spirito critico,
«grande centro di cultura e di ricer-
ca» capace di ascoltare i bisogni
dei singoli. l


